
ENRICO COMASTRI

PROFILO DI GIULIO DAI*MORq

Giulio dal Moro fa parte di quella schiera di artisti che,
a cavallo fra il XVI ed il XVII secolo, pur avendo al suo
attivo una nuhita produzione il tutte e tre le arti maggiori,
venne presto dimenticato dalla critica (1) che lo confuse fra
gli alti 'minori' nelle nebbie in cui per lo pir) awolse questo
periodo di trapasso tra il Rinascimento e il Barocco. Si
lasciò così indefinito e oscuro il ruolo di artisti che, al
contrario, furono molto stimati dai loro contemporanei e
portarono con la loro opera un signi{icativo conributo alla
cultura figurativa del loro tempo (2).

Il Pallucchinì assegna a Gjuljo dal Moro pitrore un posro
fra i rappresentanri del tardomanierismo (3). mentre per Ia
scultura il vuoto critico è riempito, nel nosfto secolo, quasi
esclusivamente dall'analisi del Venturi del 1937 (4), òltre
all4 quale vi sono soltanto brevi cenni (5),

E put vero che il percorso artistico di Giulio dal Moro
(L555-7616) (6) è in qualche modo anomalo se si consideri
che soltanto all'età di circa uent'anni (7) egli eseguirà le
prime opere e lo farà suttito per commissioni di tutto
prestigio come quella per cinque tele del soffitto della Sala
dello Scrurinio e in scultura. qualche anno piir rardi. con
le trc statue allegoriche. firmare. collocate sulla porta deììa
Cancelleria, nella sala delle Quatmo Porte: ula Segretezza,,

"la Diligenza" e.la Fedeltà, (1189-1590).
Fu un inizio importante che a mio parere si spiega con

il fatto che Giulio apparteneva ad una nota famiglia di
artisti veronesi operanti a Venezia (8): il padre Battista e
il fratello Marco, entrambi con un ruolo nient'affatto
secondario nella produzione artistica veneta di quel periodo
e certamente furono i maesmi di Giulio.

lJ padre Battisra [u un noro frescanre. pittore e incisore
(9), alla cui bottega lavoravano i figli Marco, Cyro e Giulio,
come si comprende dal testamento paterno, quando si legge
della divisione fra i tre fratelli del "ricaaatò della palli di
san apostolo", il che spiegherebbe quel1a "pruueùenza
,erolrese" che il Pallucchini rileva nella pittuia di Giulio
(10).

Morto il padre, Giulio deve aver continuato a lavorare
alla bottega del fratello maggiore Marco che nel 1577 è
impegnato nella rcalizzazione delle pitture e stucchi del
soffitto della sala dell'Anticollegio (11). Ciò gli avrebbe
consentito di lavorare in palazzo Duc ale e di fat apptezzate
Ie sue doti di artista, imparando alla scuola del fraÈllo l'arte
di stuccatore di cui egli in seguito darà ottima prova in

1. GIULIO DAL MORO, CII,{IERO IN STUCCO. Venezia, palazro Ducale,
camino della sala del Collegio.

8t



l'?re,..hi l.ocrc J ',r .reLLJl'.r/it'rìr' l'':''ti'rr di u,rl'r'2"
D,r. al.. r ,1. 1,rnp'i ' rr quc..,1 \. .r,. cr: del n't'. r,,i .rrt 'ta
\lt l\,r'.r//ù cLe . : i \.r,,,n1 I,,_.'r,.-,o.i. \oFr.rlLrll l(. .!'a_dL)
(.)nLooLl'( n lli\( Q ir l l -o r t t t'il 'u z i.' r 

' 
' cl 'f i'i 'r'' n 'no'

\.1, r 1'.n.r'li prod,rr.. .rhi ".' c'r', 'er^'''"1'."'
JelL 'u. 'ip.'e e'.:,r'te i- prl.rz,'o D..;le p( '.,\'r,'' o rìr
.,ll.r ilrnr.di,tt.r ru^nti ',r,ionc del 'uo ','t."'' :ln'\' l''
. irrol"n , iorL,rù-r J: .t.,'.r-'td 'l'''r'. e.l .t. 'nt.'re"atrte
l)(:t :(rnJliL., -r r... ic.,r'..rrtc -tn (,,'r:..1..r.

()r t:rc.onù: il,:.ri.-^ I'r.t.,.,,tric. |,lel.,rrrinodcllr
.rlr-i.lCrl ..:,,, ,<br.li.r< .i,,r.r rrrlibrr,,i,,nc -. l.
tre st.Ìtuei fimare. della sala clelle Quattro Porte (1iE9

15911); il sofiirto in sttcco. con le dieci cariatldi, dclla sala

d.sli StL.cl r ql.'l;pp:r t. r' nr,' d ':t'le lg' 2' ios

r,,rr5r 1 ro\. .rrr:b..,/rn.'('- . ;ì ,..iigi" i ' u.io."- '^
stcrnma dcl dogc Ì\'larcantonio N[cn.rmo (fig. 3). stL1la porta

clclle sala desli Scudieli (1611)- nuovr irtrribuzione :

1,, cirare cin.luc tcle del soffitto della slla clcllo Scrutinitr
(1581-15E5) 112): le qualloldici rele del frcgio ..lclla sala

il"ll'Udi.,,r", oggi sela Cìr'imani. dell apPartaùento dlga
lc-nuo..'a atiùbuzione ed infinc il grandc telero.

ultinro del ciclo pit«rt-ico clel doge Scbastirno Ziari, dcllr
sala dcl ,\laggior Consiglio (I610 circa)

ìlnu"rod q.r. 'ri ,rì' ri. 'l lr. 'ri.i 'dc 
'J 

' Jr'r'i"(- /'l
c,r. l..ogì i^r.''.rt.r,'"'','.,i., '.ic. ' I'rr, J 'ì'''rir'''

88

oi i i (,i' li.. ;.,Jer,, Irt Lonlclnlr'rìrne' \on rr' itJ

r-<-rp..r. ..'..orr'lr lnlo i l;rllo che l.' d.ro-rziotle r 'tui'''t
.l-l .imi."'.lel cat rino d. ll. .rl. Jcì r ollcgi.-r c.':ritr is'L

,,icr....,11. u.r. 5r.rruc di Girolr.'" ( rnprlnc. Lnic-r

.p,' , pla.L.e de''.-l .a,r. Do'L .rl (enlro di u lo dcs t

anrbi.riti pi r 11p.,ìl.r-l: c rìppr.sentat'riccl pal''zzo' Lc
,,',, e.tcl'Dal Àioro.,.,'"". i.larri,, ri.rn." oi qtrclì, Ji
aitisti comc Paolo Caliari. Anclrea Viccntino. di Alessandro

\.rlr:.r . L,i"olan'o aJ-nlr,rElì.r. ,111.[.: 2pqh e"i q're'ti
,-rhimi. di lavori scultorei fet l" port" de1la sala de]1e

Ourtrro Porte ( 1l).- 
L. tr" r.rltur. chc Gir,rlio dal lVioro esegue Per la Porta

.Le.,'rrJrc. .r'a t ., r.eìlc, l. ì,rr,igLìi-li 'J \cXrelc/Zd..
I,L D;lir,- r , lr ì .delra ,ù'l'rrr:'(.)-n rrì cnpo'a Llù

l, 1., .Jr p,i'l1n pr.dtrzi.,rr. '.,rr,rr'.J .' Ir'ci"no i'rt 'ir''
;p:7:,r d, .,rn o-ryi.,rl, !. . Utu-,,r1ù f\erco .,, dr.t\ll(o fL.ì'

l; rc..r ','rtacdi qtr, 'tc elcranti , '. 'u. l' r'; 'r< n'r'iel'ri'
Drrr,rtr. il douad" Ji \1ar n" L,r'r 'a : 

' lioi 1605\' c'rtl

l.-.1.-.,r,ztone I .tuL.o Ccl -' lirr., dc '' 'al,r Je6ìi slu" h''
òiulio.l^l N'loro csprimerà al massimo 1ive1lo le suc doti
rli sintesi e idcalizzazione formale nella plasrica iiguratir''a
d, urL.t, r-, ni. ristiro. f qrr-,rc rr_ _' 'ìì. 'rJ'o_dJrì(_rnì!
.t.iin.,.. ri,.ir, .l-ri.r:,r d.''l^.c 11,'1. .n 'o n,'n. 'tt di un

oinn,.r dr ,rlt.r uuJlita stilistrc.r.' .., 
',,, di lr 'p.ra che da il .,.,'"" .1u.'ra 'rla ' ilte

è r-imasta a lungo senza Àltarc: t/tttl de//c opete pìù
,.,'.,2. oi p,izzollr..,l..r.l'LI r'r " :e'r'c'/Jl'r'ltrand''

..,.1a.,,,a -,,de".- 
;': /,' /- c ', '- ...-" t "-' t r/:t

di/lonr;!c.'nr., ui rlttti di /r'ti:i,t a li leggtia::t. e d/stgadnl'
ii'trt cteht lhi[Dt//-€t/e /'irtJ/t//.qtxc ii )tu gìottttu rerana"

rì-l': .'pcrr d' er';a''rc ''q':lir.. 'o rou' tir'r' 'int"i
r^ r. l. 'i ir\('e d\'rl.' p:1--n,oi. nr-('c .

Il .trc'r.'r, rrro Jcll. dr.L I ; .r( '-ì ':l dt'ì.'r L.-rrca

.,.tt" ioi*, , .'i pal,,zzo IJu. n'e. c. lcr'- ti d' n r"T*gi" d'
i".." fff rrLl ls.r. Ji \ì,",, dr'' \ i.t'''''' < rrolto
c\,iclente, anche se GiuÌio h,1 saputo rrasferirc in que§to

i'rlrl ,' r.,.1,',or,,ri'oJel', '.''r. r 'l.o r.rr"'r('"r (orDle:
,o. , i" .h. J .dt'..'ti '. ' / ".' '' qrre\ra rrrgr
o,, c\ x ju.]se'ilrlie Ir,.[orn .'f" . J -a'prr"n

-,,. .;;a,irr.,. \i tt. tt,l d .. JD'ì'r ." '' 'r J usni alt r
,'r'rur,r" j'it-rfl,,"nru cìel m,Ìcstro 1tgn1ino. i1 quale rimarrà
c(]l1r rnqrre rrn c.e npio cÒ:L: rlle I" r t'' 'lio dal \l"ro'
-,,fr: ll'.ltonLr ls..ult.rr. J,ìlare r'^' u'r hu'ti,r'tratro

L artr hUzion. r rr.rlLt-rl,r rc" ' "'rr '' _'.\-lerizlonl

a, .-"ir"t" stilistico piir -qcnerale. 
irr iui si riconosce il

ir"..i,t,o po.ri.n di 
"i.ganie 

gioco dcctrrativo ripico dcl

nosfi-o at-tista, n-ra è sutTrrrgata anche d,il conlr-onro con alffi
io,..i r.ultut.i firmati cla-Giullo clal \1olo' lndicl.rerci fra

-, ..lrii s;..,nr",. ir-' ri. 1'. --.. 1 . , .- ." . nei d, ll -r'-

lJÌ r,.r;gl'ieo, 1,.'.' 1,''11'r ro.'1.'. r O-'r r"il's'rlo'
.i1.r..,-d^ l:d.r,r:(. rì.d' J -.'.. '- -'. pe'i ' rl petto.

l.r.(.nr,rir ."r < J,,1.': ' \ -\. L. ' 're '"p''acttltatt
.,,".i .nn.i rn.rfnu .'Òn .t .ll ' . .' ' Itz -, rtzionc d'
.on-illL:tJ'. .l ':er'. o.tt ., s ' " '' ::r ' le n' I tagli"
Si osservi inoltre 

-il 
rctrLt'c plomiDente della cariatide,

fascia«r in alt() da àlcr]ne p.ieglt.ìe11e leste. chc in bnsso

è irnito in un nodo. alla siessa n-,.ltlitl a cht nella scultura
,ll,.,oLi-" del ,' I .Jel. .t ',. ' l. q' 111. [^-11 rf:s

,, . .'dell, \f(-.ìnz: 'l '.'l' l.r' .r .'; d: \an lrlic'
riir. ; ) (17).

1-,) rl.n L)orhrlc-rren., .'ll" Je. r r: :'ll! Je, '.'i'rr" de'l'
sale degll Stucchì. e dieci anni dop,r ,rlcl dipinto il gruppo

,.

'{:

Itn.r r. piìrzuo lrucrìc rtllito liìh



l. GIULTO DAL MORO. STE MA DEL DOGE TUARCANTONIO MEMMO E DUE ALLEGORTE Venezia, palazzo Ducale,
sovrapporla deÌla sala degli Scudieri.

dì tele per la sala dello Soutinio, il doge Marino Grimani
chiamerà ancora l'artista per la decorazione pittodca di
un_'alra sala dell'appartamento dogale, quella Grimani o
dell'Udienza. Il Dal Moro eseguirà il frègio pittorico di
quattordici tele che corre tutt'attorno af peiimetro del
soffitto nella parte più alta ditutte e quatuolÀ pareti, diviso
i,n gruppi di tre o quatrro rele per parere. t un insieme di
figure allegoriche, il cui significàro va cerlamenre ricondorlo
aìla parricolare funzione della sala e che esprime le virru
pacifiche del principe e delJa Repubblica conìa ,Liberalità.
dello Sraro felice e ricco di dovizje e allegrezza. con
l'"Intelligenza, vestita d'oro per manifestare il suo voler
essere 'lacida. chiara e risplendenre . con I.Arirmeticao,
e l . Astronomia. ma anche con la .Conservatione-trernira -
perché tutto si conservi attravet so una "c/tco/are trasnzula-
zione" (18).

Il ciclo pittorico è comunemente attibuito ad Andrea
Vicentino (1542-1617) (19), mentre la paternità di Giulio
dal Moro è inconfutabilmente testimoÀiata dallo Sringa
che nel 1603 descrive la sala e cosi commenta: ".../ino-a/
dato solfim ueggoni Venelia da un capo, e San'Marco
da//'a/tro con molte Virtù a/l'intorno 

' 
aagiissimarzeate

dipinti da Giulio dal Moro, cbe sono di irdicibile. e
incompalabile orxaruento \20t. Resra questa la prima ma
anche l'unica fonte che corettamen-te ricordi il suo
intervento, I'attendibilità della quale è ultedormente confer-

mata dal fatto che questa desoizione fu soitta viventi
entrambi i due pittori e il doge che commissionò l'opera.

Resta comunque alffettanto convincente il confronto
stilistico delle figure allegoriche e anche dei putti, con alti
lavori di Giulio. Si osservi, ad esempio, la figura allegorica
dell -Astronomia- (fig. 8r molro simile alla cariatide in
stucco della sala degli Srucch i {fig. 2). oppure Ia si confronri
con la figura allegorica della -Vigilanza- del cimiero del
camino della sala del Collegio (fig. I l). Con quesr'ulrima
vi è anche una vicinanza nella veste: la stessa manica
ffattenuta da una spilla, il petto scoperto e la cinghia che
lo attraversa con quella grande fibula al cenro (21).

Non mancano i suggerimenti veronesiani che awertono
nei colori pud delle vesti della ulonganimità, (fig. 9) e della
.Dialettica" (fig. 12), nei volti tondi e carnosi che dchia-
mano quelli delle allegorie {emminili del vicino ciclo
allegorico del soffitto (L5lr-L578) della sala del Collegio,
di Paolo Caliari (22). Ma originale è l'invenzione compoiiti-
va: ìa monumenrale figura di ciascuna delle Lredicialleqorie,
posra al cenrro deUa rela. si sraglìa sull'aperrura paesìstica
e la chiara luce dell'ampio cielo che si stende alle zue spalle.
Delicate e gustose le figure dei putti che a coppie danzano
ai lati di ciascuna allegoria e paiono ricalcarè le movenze
dei purri del fregio scultoreo della Libreria marciana t231.
L avvoìgenre degradare della Iuce sulle figure esalra i
volumi e modella le forme palesando, nella morbida resa
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+ GIULIO DAL MC)RO, CARITTIDE_ Venezia, Èala2zo Dù.,te
i;"frr,u,".# 

oor MoRo, lN6fl.o. oriaso (venczia), santa Mada
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Lìllll-lO DAL MORO,,'I-rrl.iU Vcnczià, pàla,zo Du.,le, Mla delle Qùaftro Porre. 7. CIULIO DAL MORO. SPERANZA. \rene7ia. S.ù Felì.e.
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8. GIULIO DAL MORO, ASTRONOMIA. Venezia, palazzo Ducale, sala Grìmani.

delle tonalità cromatiche, il riflesso della principale attività
di scultore dell'artista.

Non è un caso che pressoché in quel periodo la Scuola
Grande di San Teodoro gli affidi l'incarico di ideare nove
caffi trionfali per la processione che si fece in piazza San
Marco nel 1598 per festeggiare la pace awenuta tra Francia
e Spagna (24). I carri, infatti, ricalcano nel loro significato
molte delle allegorie che furono dipinte nel fregio Grimani
dell'appartamento dogale (25) e vennero desoitti in un
libretto da Luigi Collini nel 1598 (26). Per questa
processione, ipotizza iI \Wolters (27), a Giulio dal Moro
fu anche affidata la responsabilità della ideazione e

rcalizzazione di tutto il programma dei festeggiamenti.
Per completare il quadro dei lavori eseguiti da Giulio

dal Moro rn paluzo Ducale devo ricordare anche il già
citato stemma del doge Marcantonio Memmo fra due
allegorie {ella sovrapporta della sala degli Scudieri (1611)
(fig. l). E questa una nuova atribuzione a cui sono
pervenuto sulla scorta della scrittura del pagamento

corrisposto a Giulio dal Moro, pubblicata dal Ludwig
(1911) (28), ma che non è mai stata collegata a questa
sovrapporta, pur essendo chiaro nel documento il riferimen
to all'opera in stucco e alla sua collocazione sulla ".. po a
dell'andedo cbe passa ln Sala de S. Setenità..", cioè la sala
degJi Scudieti. oggi parzialmenre ristrutrutata.

La cettezza attdbutiva di quest'opera mi ha indotto a

un'indagine più accurata di alcuni lavori in stucco di
Palazzo Ducale, che mi ha portato al riconoscimento della
stessa mano di Giulio per la volta della sala degli Stucchi,
di cui si è già detto, e anche per il lavoro in stucco del
cimiero del camino della sala del Collegio. Per quest'ultimo
si confronti l'allegoria di destra della.Fedeltà" (fig. 1l) con
quella della.Gloria e Buon Governo del Principe" della
sovrapporta della sala degli Scudieri (fig. 14) (29), dove con
sufficiente evidenza si palesa uno stesso modellare plastico
di un unico artista. Identico anche il tracciato decorativo
del cartoccio dei due lavori.

Infine, per la sala del Maggior Consiglio, fu affidato a

9. GIULIO DAL MOIìO, LONGANII, TA . Venezia, palaz,o Ducale, sala Grimani.
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.-- -.-:i, J..rl ]Ioro l'incarico di rilare il telero .Il pape
-.:::r.rLlro llI inconra a lìoma il dogc Sebastiano Ziani,,,
.-..r,r ,rndara distrurra di Francesco Bassano (10).

ìll interno dc1 nurrito catnlogo dì opere scultoree (se ne
--.ì:ìr.rno quarantatc autografe) (11), credo valga la pena
.: osser,, irre aeme i]l questa sua produzione ricorra
:r.c,utnrcmenle ]a tematica cristologica, I lui molto cara.

I , '.nirr c.'rrrri..iorra.r p,r'1,,. c,orrzioneJ ;lL.rri.
J.icolciero i1 .(,rist<», di Santa N{aria Zobenigo (1593 160-i)
il . qr,relJo clcl nonumento Dolfin di San Salvator
1601-1609), architcttato dallo stesso Giulio dal lv{oro.

::rnpio raro e folsc unico a Venezia di tonrì:la n-rurale che
:,,:sa al suo centlo la fillura dcl Cris«r anziché qrLella deì
:..rnritrenti (ll). e ancola il "Cristo, sul muro dcl
:..ninario patriarcale (160.1 circa) (l'1), quello sul ciborio
-::.1 rrìtarc del Santissin.ro di Santa À,Iaria Formosa (1605
.," 1 ilr (15), il "Cristo Redentore, (1606 16 1 0) dell'altarc del
:.rntissimo della chiesa di Santo Stefano (16), e il bronzetto
-:: pllazzo Venezia, a Roma (1(r16) (17).

Ricoldero ancora fra gli altri il n(lristo morro sorretto
-ii un engelo, (1606 1610) (.lE) sul reto dcll'akare del
>.rnrissimo della chiesa di Santo Srefano (fig. t 8), che spicca
'-.:r l.l intcressante lorma a stcle funeraria, chirLsa e

ii .,'loi.re oel q el tlelicpgi.rr. in.i.riro c

- 'o.o Jel pa^ 'cggiu..l.r.ili.'iccnni o'..'rlelenzr cl'e
. colsono sulla fronte deL Clisto, rcldcndo Ia dramnratica
.:-uloslerl di sospensione e smxrrinento dclla solitudinc
':..t.r del Cristo nel momento del ttapasso dalla vita alh
:ì:.t1TC.

Là 'Jpi.cntd ,/ftitt/./i/tc n/ i//n//o" (19), è un alrro
-::i.-ressrr.rtc aspetto de11'ure di Giulio, sia in scultura che

..,u-.. tn.1",'t ulrina. r.le.empin..: q.1,r'i11. ,s1 ..6
::,,relole liYello qualitatirtr ncl riffarto clel gLiardiano de11a

::i:olrt dcl Sanrìssimo del luncttonc, firmato, con l'.Ecce
:i,,nro, 1160,1 1609) (fig. 15) dclla chiesa di San Giacomo
-:.r lC)rio; è un pezzo di bravula che l artista condcnsa i[
,:-.tllo ssuardo penetrante. nella vivezza del fiero porta
". '.., rr e d, lar npparire i pe.-on.ìgy " .l!\\J c\lrdn(o
- ìr lappresentazione che si sta recirando alle sue spaLle (.10).

\lla norte del Vìttolia (1608), e nonostantc Ia presenza
:' GiroÌamo Campagna, c1.re però è impegnato in lavori di
-rrì.dc stàtuariit. non dcvc stupilc se proprio a (liulio dal
I i.rro relr-à allogata la lcalizzazionc dci busti ritratto dei
'-.rriona.qgi più importrnti de1 momcnto.

Ricordo i due busti Iirmati dei dogi Tribuno lvlcmmo
-!1i) circa) e Sebastiano Ziaoi 11610 circa) clella far:<:ieta

--il.r chiesa di San Giorgio À,laggiore (.11); il busto, firmato,
-: (, ior anni da Lezze (1 6 1 0 circa) dcll'omonimo monumen
: ..lla chiesa dci Gcsuiti a Venezia (-12), e ancora quello
-:.-:redico Paresano Par-esani (1(r11circa) della chiesa di
:.::. Fantin a Venezia, cli cui ho Ìctto la firma dclÌ'altista,
:::-.,rr siusgira alla critica (fig. 17). A1l'intcrno dclla chicsa
-: 5,rn Giolgio Nlaggiore. il busto clel doge N{arcantonio
l.l:mmo (1615 circa) (fig. 16), opera firmata e posta al
,.::r'o deL suo monunento funebre. anch'esso di Giulio.
'..)r.sent , a mio avyiso, un collcgamento direrto con 1a

...,1r,r stilisrica dcl Vittoria dell 'uLtima crisi' di fine
.r.luecento (.13 ).
I busti di Giulio dal MoLo sor.ro tutti rcalizzari negli

. :::ri sci anni di vira e costitLLiscono un significativo
, - -rppo dcll'arte plastica dcll'arrista. 1n questa produzior.tc
: ,:.lmai asscnte o.gni intento pittorico e si rafforza la

l(r CIULIO l)11. \lORO. (7,t11:1IIDE LprÌ,.ri.olar.). \renezir. prhuzo Du lc.
{rdifto delh srli;{!li Sr,..hi

l1 (;TÌILIO l)nl UORO. ITarl/-i \'7.1 rfrì.rlcol.re). V.n.zia. pahzzo Ducrle.
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12. GIULIO DAI MORO , DALETTICA . V enezl^, palazzo Ducale, sala Gimani.

13. GIULIO DAII- MORO , ALLEGORIA DELLA FEDELTA' . v enezia, p l^z2o

Ducale, sala dd C,ollegio.

palazzo Ducale, sala degli Scudieri.

15. GIIJ'LIO DAI MORO, ECCE HOMO (panicolare). Venezia, San Giacomo
dall'Otio.

14. GIULIO DAt MORO, ALLEGOkIA DEL'BUON GOVERNO". Venezi.a,
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rendenza a formulazioni classicheggianti che non compro-
mettono il fine intuito dell'artista nell'indagine psicologica
del personaggio ritratto.

Giulio dal Moro fu probabilmente sepolto in Santa
\laria Zobenigo, nella cui contrada morì nel 1616, come
risulta dal Libro de'morti dell'archivio parrocchiale (44).
Giulio, infatti, fu gastaldo della Scuola del Santissimo nel
1604 e nel 1611 e proprio in quegli anni fu concesso dal

Capitolo della chiesa uno spazio per la sepoltura dei
confratelli della Scuola (4)).

Anche alla luce di queste nuove attribuzioni, Giulio dal
Moro acquista senz'altro un posto di maggior rilievo nella
storia dell'arte del tardomanierismo veneziano, collocando-
si per numero di opere e qualità stilistica, a fianco di artisti
molto più noti di lui, come Girolamo Campagna e Ales-
sandro Vittoria.

,lr Gìulio dal Moro liene eroneanenre ìndicato come fiàtello di Batiìsta dal Moro, suo

ìie.cfr B. D,\L Pozzo, Z.,/i. &/?tto/i, d?sti tullkÌi ?,1ttubiklti,ùanùi,y.rcn 71],8,
. an: À ì\1 Z^NETTI, D./h P/!/"tt ye,eidtu e d?/le o?.rc ?,bblnb. dc ydrcza"i Ma5tfl,
',:ìezia 1771,Ììbro llI, pp.288 289iC. DoNzELLl, in C. DotrT-ELL1 G.M. PtLa,I )rrtaì
:.. -i.n.,ro "dkta,ln.nzc 

t967, p I ),1. Ciulio dal Moro è dn.hc rirenuto JÌicvo di Gìrolamo

-zrpasia cheè pirì ve.chìo dìlùidìrppc.a.ingùcannì. Su questo cnoneo alunnato sivedano:

- clc<x.N^RA. stoflr lel/r w|,/a d./ r"a R,raryine"ta tu lta/ld /,,o r/ le.ala di C",o,a,
?:rro 1825, vol V. p 290r P. SELVATtco. .t a aft/ine§"l" e sr/lo r."/r"/a ln Ye"e.ta da/
',!.roEu rntu ò/,ot/ti ùÒ i, Venezia 18.17. p .loli B. BoUcllER A. RAù]LIFFE,
::,:rrk-inTl). C?,i"ro/v."/d ttAa 16A0,Londor t9A1, p.157 (i!i iì Drl Moro a defi.no
:. l/..aot ?/o!égè ,lcl CùnpaÈM)-

2' Rnordato con poche e mpide pàrclc d^lDàPozzo lle ,'te. ., cn., p.70) c ddlTenanza
.::! reipli../.bti dt i/tc/t/? !.,1Ò/i,c,cztzri ctu liÒlitubÒ,c/ È.o1Ò xvt,yenezrd 1118,

: iio sol&nro ndla via di Andrea Palladio, quando $rive delh Lccìah della.hiee dì San

a:r:Jo }l4giorc Dal benevolo apprezzanento di Leopoldo Cicosnra (-t ur.., cit., pp.

:trLrezj si pasÀ all',naìisi di Pietrn Selvatico tt,lla a/.b/7e/tq,a.. , cir., pp. 40.1 e sss.), il
i::iedrunapùtcno.loerludedalsiudirìonesarilochecÈli,lidell"àde.a/n/h,li
- :: rrnodo. lo colloca fra i *guaci dì Alesandro Vnroria dopo Girolano Campdsna c Tiziano
:.!r:ii. . alle dieci .ishc del BùrckhaÀt l C'.?ru,?,Fllcnze l8rt, (ed. ir. 1955) p 72t)
::: n=n2 al Dal Moro omunque un po*o fra i tappresentanri della scuola sansoviiiana.

i R. P^LLUCCHINI, Ia pi,/, ld ,c,eza"a d?/ Sei.cùo, yenezia I98 I, pp ,4 tr.
: !,. vLNruRt, Sloria lell'Att ld/id"d, Milano )9)1,Vol. X, pdrre lll, pp.267 c sse.

t Srùpisce il sihnzio delh nùov, pubbli.azione dì G. MAÈIA<:.PLR. Ld Sctl,/. lel
:rtr...ù.. T,ina l9a7-

6 GiuÌio dal &Iorc nsce a V{ona nel ltt, cone risuha dall'Analr.afe dd Conune di
.:ur chÈ n.ìl2nno r5i7 lo dichiao di anni due. cfr. A. vENtuttt. -galid /?tA/t?.-., cn-.
: :i; \lùorc a Ve.ezi. il 2l luglio 1616..ome rhuha dallhro di molte deÌÌ,(hivio
:-.r.hiah dell. chì& di S,nta M,rì, Zobe.ieo, dove Ùronc,nrc.rc ò rcsistrato con l'dà

- Egli .isuka iscrifto, quasi cefuncnte pu 1a prima volta- alh Fr.slia dci Pittori nd
:r::..,r E FA\rARo, ri?,/" dd ptlbn i, Ve"?zid edi J"o, rht,ti- FjJefte 1915, p. 148.
,:.:r :ìsùB quah naestro rùltore in un Conrafto diGmzonassio del l0 aprile 1r8.1, dr

::._irroDrSrAroDrvENEzr^l-ASVl,G!,'t/tave..hid.b.tt).t.\5)blt.c.)a,.
-_:-<ient ìndnloni da don Gasrone Vio).

I \ùiènok la datasaitadel oslerimento del padre con la famislia a Venezia, presunÒ

:- -r r. s.trimo dlcennio. renuro conto che Baftista dal Moro farÀ testamento il 6 aprìlc

r;:: Èrlin l9l1.pp. 117 e sss.) dole risula abit,re in conùada di S.nù Mri. FomoM.
: CÌ Ell Guzzo, !o.or7,Ea/o Bdtctd ìnDiza,ana Diosd/'.a leql! I!./ur,,Ran

li R P,{LLUccHtNr, Zz pi,r, /d.-., .it-, p.51-
11t C.C. ZoRz\, N"a,e i,elazon stlla ricot*nonc ,/c//e rd/. l./ p/a,Ò nab/lc d./

::-=. "r.dle di V.,.z/a.L10 /'ir..,,/h,/c// 1t ltasio ltrr, ìn.Ade ve.eìa", Vll, l9tr,

:: L. rcl. $no "La preM di Caffa'. ,La o*anza di Enrico Dandolo,. .La mod*anza
: fr:r.ico \{khiet, (Trctco di pìc.ho, c il .TrcIco dì t@nbe" cfu. J- Sc:t..ÙLz, f"t"hd,
::.::,. f?nh§ af ire Renan ".", Bokdcy a.d Los Anseles 1968, pp. 11,1 c sss.; R.
:' ':..a1|;;t. Ld p//tkd .., cir., p 54r \v. \VoLTERS, r,/ Blld*rbnrk,!a Dogeapalr!.:
,.:::,!lanr., z,t S.I)ndàat.//,r.9 de/ Rqù/iA V."dis in t6. Jabrbnlert, tÌ/leshaden
l::i- ip. ll0lll

:l -\ que$o proposiro va dcrto che anche in aÌÙi ìuoghi è po$ibile osservare quesra

:.-:a: si r.da, ad senpio, la chicsa di Sdn Salvdor di Venezia, dove iì nonumenh ,l
: i r:aior. ,\.drea Doìfin ( 1601.1609) (ch. K.B HTESINGER. Tb. l:/.sÒJo l,lotkn.t| t t"dJ,
| :::::t.,:!l'.e,t,n .o',t ,/Òanats a Carltolr Relot», in .The Bùrlinsron Màe.zinù,

'-.. \lar. pp 291.292), é $ato idcato c scoìpito.on tutta la sua d(ohzione plastica da
: -:: in }lorc. elvo i bu i-rnmrio dci duc dcfu.ti.h0 so.o di Girohmo Campagne (cG

: . ,<<t Gralà"1. Cdr?at,", Vercna 1968, pag 6tr ,i(. TrMoF_lEldusùI, locc C,,/,/gz
.:. . t., n D!.Dtufla Bios/àli.Ò t/.21i La//d,/, rol. X\\1, P.o6a I 971, p. I0l) Senpre nelh
.=:: :nisa yi è l'alrde deì Lusaneshcri con le srlrue di "San R@co, e "San Sebsriano"

: - , ::-, di Àhsandro Viro tia l.k. F - CLsst. Al\ttdlo Vn/a/ia t. fuar..ll pa e,T rcnto

rr C SErrl\z1ro. in A Zo\zl. E BASSI, T. PtcNATtr. a. StMÈNzA:t:o,I/ ?ala@

Dlcalc di V.nezia, Torino 1971, p. 214.

115) F- CEssl, Ales.rdrc Wona arcbtelro c !t"..ataa, Trento 1961, p. 286.

\16) G.B- Ttozza. Lc 
"ì//e 

dcl Brc,/d d. Lttu F"ti,d zlld .//ti di P.dod, v enezi^ 197 7 .

(17)Ma il.onhonro deìdeftagli potrebbe condnuare, ad esempiÒ, con la$atua aìLsorica
delll "Cdiò, sempre in San Felie, ove si può Èorsere la stssa se.de piega della vcste

cl-. pdred,l si,o.,hio. odineac..lo.(..o moJo Ji J.ur! rr ,c d.llo LL.(o Lrn..
ìnreE$ànte osservde la nodanatlra dd cdtoaio del solfitto identico , qudlo chc cssuirà
nd 16l I per il decoio ddlo srcmma dcl doge M.A.Memmo nella sorrapporta,ìella sala dcgli

lr$ d 1,nd,, .n_. h F'opo.'r J'J"'rlio-, *rr.o r"., o,sli rr.,h. dcll,.,." desl.

SÌucchi - chc Mrebberc cìoè stati eseguiti duane il dogado di Piet.o Giihani (l 71 I l7t2).
avanrata dal l_enzoi lck U. F\^Nzot, Pilòao d.i dosi: Jpdno . pol.t , ir I Dost. ù

cura di G. Bcnzoni, Milxno 19a2, p.21a. \- an he I/ Se,?n/srn,a ,,s,, Treviso 1986. p

2r7) smentita dal Morerti che conùtamenÈ li Ia isaìire al dogado di Ma.ino Grimani kfr.
L. MoRE'tfi, Aùblehti loldi,1D I Do!ì, --- .n-, p- 267) Dcvo agglungÙc che oftrc ad una

prim, ragione di cùatEre $ilisdco, vi è anche il notto .tlrr{,4 COÀrd ' (stelle del cuc
re) .hc si lcs!:e in una ohicctta ovale in sruao a fknco dello stemma dosale Grimani,
chiammente rilerito al doge M*ino Grìnani (cfÌ. E. CrcocNA, C. vELUDo, F. CATFI, G.

CAsoNr e GA MoscHtN\, S/ot/d t/./ doci di V.".zid, ve.czìa 1864, Lxxxlx, Marino

Gdmani), in quanto ahro è il motro d.] dose Picùo G manì (cft. VÉNEzrA, Blr[roTEcA
MÌ.)sE) CokRER, Fo"do C/a/e"Isa, b.191, c.276 di cui si leqse il narÉ: I:IA, AQVA,
ANNaNA, RESTIT ) dv nte il cui dogaro lurcno eseguiti soltan& dei iesrauri c asgiunte

ddle cornici in $u(o aÌle pa(ti dclìa sah per nole dipinti prcvcnicnti ddlh Pro.umtia Lìc

Supra (cfr L MoRErrI, ,.1/, b1'.,i-... cit-, pùs- 261)- Di tùli reeauri si h. norizia direta da

Zùànnc P,$ori. .prcto" ,llc Pubblichc Fabbriche, che ì129 m zo 1741iirm.va ùna rehzione
sui lavori nece$lri à1 n/oao de rt,cbi pel e"ral t--.).hc .a",/,.e t//a !a//a lellt bai.beftt
n Pa/zao Drca/ ; ,li »olto b'iogo .1i asruttaL .iaè uart.t /afte 4"e//. pdti .L itu../Jl
ti/d!.t,/!e e 

'»ose \...). \A.S \ ., Senaro Tùd, ][elio \1 43, I I quindicina) Il 16 novembre

1711, in ùia scritium deì ProvveditoÌi al Sal (A.S.V, P/orr.r/ri rl Stl,l>ùst^ )Jt, c.,t)
a proposito dei E aud aslì stucchi ddla srana'7"/.,r! pd$t tUt..'n? d.lh P,bblta
Ar/lic,zd.1/SrdSetu,i/à,sileesc.he',.Ihtod/6eEùlitiJo,or.oporùLnpleE rj-.- -

Il M,sistrrto inoltre avanza il 'r,ss.//"'?nto li dspa/ft rop/d le pareti dt 4!a ndnu lin.bi"si
,1 Co,'i.i dl St,cbo a/.,"i E"adi.be sanÒ,a,o li ?,bb[ia Rdalo,e ,./k Pnr"tu/id ./?

-t l/,' ln quesra occasione, ohE aìh cornici, è prob,bile chc sia n,b ,ssìuntr l. dccora.

zio.c dclle qlaftrc cornlcopic e dell ovalc dccortrb a fioric fruna po*o alcenoo delsoflitto
che, con il loro acmntuato natumlisno, mi paiono contrdtaE con la piana luninosità

(18) Lc allesorie sono ftedkie sono poste in qusto ordìne (p*rendo dalh "Libùrlni"
colìocaa sopra ìa porta della Sala deuo Scudo): "San Mdr.o,, 1, .Loncd,ìmità,. h
.Intelligenzà, h "Sapienza,, h.Pesuasionù, l'"Arnmcticr", l.Arhnenum,, 

"Venezla",
ì "AsÙonomia,, h .Dialettica", la "Ràsìo.ù, e h .ConseNarìon . Per i dlerimenri i.onosmfici
.G. G Z-C^stELLtNl, D?L pi, e ,o"ts,,d l.ana/oqla di Celdru Ripa ?e,,.,!t"o, Pado\a

(r9) Que"a enonea artibu'ione, che pdc abbia avuo oriÈinc àallo zanono lll PdlatÒ
D,.tl? di Ve,ezid,1'tcnazi^ 1a,18, lol Il, ta!. LIl, p.2), prcsegùirà co. il Lomnreùi (r.,.2,
è i/ tuo dtut//o. Mildno Roma 1926, p. 2.r8) c in tempi pi,ì recenti con il Pilo (in. C.

DoNzÈLLt-G-M.PLa,I ?rtal/..., cir., p. ,122), il FRANZoI (1/ Palae-. ,.n., pp- 9-1O-ll 12)

e il Morc i 04,rbi.,ti-.-, .n., p.269).
(20) G. STRTNC^, V.nda .ùtà nob/;tsittd.-., .n., p. 219.
(21) AncoM una ult*ioE annotazione isurdo le pirole cariatidi delle ornici:tutte sono

ralfisurate con h simbolica lingua sopra h honre, fra icrpdli In qu$ro modo larthr.
moltiplicà peitutto ìlciclo ìlsimboìopììr impoÌra.te della flgum aìlegorica della .P*suasion*
ch. è al c.tro del fregio, sulla pdete intern,. di frcnte al ca6iio. ll simbolo è molto si6iìe
alla p1(oh piramide.he Gìulio colloca sopm la frontc di altc figure ollesoriche .he es.sue

ìn pahzo Duale. e che qui Ù6foima in linsua ssndo qre*a sala la Ca»rra
/./1tu.li.,tlt lG. S'tRtN..A, V.,?ad- .,.n-, p- 219) dell appdumcnro duole, dole dppùntÒ

h iiisua è simbolesA;k quak impomante *tumento di persuasione (cfr. G.Z.CASTÈLLINI,

DeI" p/à ./1c ,o,6!n"a .. cìt., parte Il, p. 567)
(22) GiuliodalMorc perquantoconcerne h sùa prcdùzionepittorìca, tera spesso presente

lescmpio del suo conterun.o lào1o Vùonese, co. rilerimenti che, ad sempio, nel tlÙo
Iimrto ralfigurantc il .Ntarìrio dì srnta Fow dellalnr maseio,r di Sxnh Fosca diTorcello
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16, GIULIO DAL MORO, BUSTO DEL DOGE MARCANTON]O
MEl,lMO. Ve[ez\^, S^n Giorsio Massiore.

(1609 circa), dilengono molto espliciti rìconfronto con ìa pala di Paolo del .Nlartnio di enta
Gn,$ìn& (l5rt circa) della llasìli.a Ji ùnta Giusrina. Pad.v., con ìe S.nre pre$oché

ìd.nti.he nel loro przioso abito danDraio
(21) Po que$ uldno ch. A. los<:.ÀRr, l'.rta"t t P,/, 

"a,Ì/n 
d?ùd.i.k dtlù Libttit

li Sdn ,\ldhr. in .irte !eneù,, XXXVIII, 1981, pp 2l e sgg.
(2,r) In o.cNionc drll. pro.lssìoni, infaùi, come rifÙìscc il Woltcts tsknt e tohhd n.i

lip,lti ,:L Pr/rzza D,aL. y enczir 1987, p ,19), l. Scroik ' 4/rnftd"t"L l tl/?.s,o ,lì
/.rpÒ,tdbil/ù ,.i «',/ru,li d?//o J7l,...' atùa!ùso lìsibizionc di dipinri o cdd ùìonhli,
che, rppu.to, ricoida$*o i .icli pnbdci celebrarivi di palazo Du.ale.

(2t) E soio: .San Teodoro", la .Pace", l'Aìlesrezo, 'Venetia"- h .Libsdità,, h
.Relislone,. ì1 .MonJo,, lÀ "ConseÀazione,, il .Tempo"

\26) G.L. CaLL\NI. Lr|li.tho,. d. i .àti t/o1flli fuh h.n yo..$l.ht ?.t lr Pr.. hl
Fru"u. e Stas"a- L1/. .told ,li S- T.Òdam. il,1ì 26 llttl/Ò 7rra. Vcne2ir 1i98.

(27) \v !(ol-l'ltìS, .t/,//i7.., .i., p .19.

{28) G. L\)D.xrc.4d),,r/!rh...., cit. pp. 118.119;nel Ìerzo di.lu$ri p.sxnÈnri si pùh
x..h- dioP.r. t.,.o1 it-a1r ..r..

(29) È iitere$ank lìlhso.ir Ji dcsrtr dr mosru sul.rpÒ il.ui!o limx dclla pirmidin,
che lìùi$a poncu sp6so sulie \ue flB!.e alleso chc, che qui conùs*sna lìllcgoria dcll,
.Gloria e Buon Govùno dclPrincìp. e che ho dnlenuro «,kanto in hroridi pahzo Ducaìc.
.rrdo, appunto pù il suo signiii.ao .elèbarivo (clr. cZ C.^srEr-r.rNl, Dclta Ìin.bc
,o"isntu..., c)t., p.2.17) Lnsì può nor.re in lu.sro cimjero delh eÌiì del Collegio sulh
alhsoric dcll,.Pa.- c delh 'ledeltà, e an.he sù dùc figùrcdclla voftd della uli dÉgliSlu.chi

(10) Qucsa orieinùìa op{a di Francesco Bòsano si dedùcc dal nomc (ritro a lùro delle
.Òpie n^nos.tnk Jel Pnrnnatu iconognfico con*rvro nclh Bìblùcù Mùci,na e nelh
Bìtrlìokca delNlùsco Coro, cJ è dn.he confernda da qu.nro safie tl Brdi tDitbi. ziatu
,// t,u. lc Lroù .b? ri nk,s."o t?1 q,t./,/ ?o!t' ",o,a,,.,k ,?/h Sr/e.h//o Sù ti,io,
é, de/ C/rk CÒ,nslb. d./ P,/rs/a D,.d/è d.//.t S.t?,Lti"l/ R"?ubblit dÌ y",tstd....'n lnctia
15a1, pp. )8-r9) .. ò t/aro rup?rewtìlo L lù,utu 8t$d"a. la uùtu.òè /e." i/ ?.rtell..
t Ra,"a- e i lo,1 .b? d/.,1. d/ Dr!... ' e in pddcohe dallo Sn.insa (1,.?..,n.... cir.. r. 2.lt.a).
Nd 1661ilM tinioni(2, r",?.i../?/Sù1j.ri,Ò.ah nsn,n. h.Òi no/alili Lll dn,Ò l rta)
t.|d,,o l6ti). \teneLl^ 166], p. 1t2) per pinù f.r:ì il nonÈ di Giulio d.ì Mom. Si !ed!

"nchc 
il\ltohets (Det B/ldetub»,cL. ., .n.. p ],at)

(l i ) ct:r E. CoilAsrnl. C7rr, /alrlara, tesi di laurea, relaoE P. Rossr, Fx«rki di LdÈE
e filosofia, Univùsità dcsli Srudi di venezla. a.a 1986.198r. pp 68-2t2.
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17, GIULIO DAL MORO, BUSTO DI PARESANO PARESANI-
Venezià, San Fantin.

{r2) N'1. BRUNEI']'I. Jl ,41,,ii t/c/ Ga/to Ltlro Zobcrts,t N/["tt t ,.1/a rlo/ia. \iett
1952, p.21.

(ll) KII Iilr.SINGER. 77,i-l.r,n).., cn.. tp.291292
(1.1) C LoRFNTllrrl, V.,ez!...,.it.. P 101.

$r) G LaRLN1t1n. Ibi4.»/, p )t\8.

06) L. Ntttto, Ln Chnt" lt Jan/o ttt ,o, \lcnctj^ 19J8, F )1
t.)i) ,v,!e ni Pr'hao t2,.at, .r2loso .ìdlc scuftutu, à cùrr di A. SANTANGELo, Rom

19t.1, p. ,1.1

(18) C{r. A. NrLRo. Zr alrzJ,. ., cir., p. r.,1.

(r9) Vicn. sotrolincrs Jal Palh..hini \Lr,athnr.... c\t, » 5.1), a proposito del srande
teLero della sala del Niarsior Conslsllo e si splilira in questo suo puntegsiare le'tele c.n
voltiittutto che fan carollno lia gli spd,i làs.iiti liberi ùa le figure in primo piano Gi v.da
inche il tekm ddlìkre di Sant. fo(a di Torccìlo).

(10) Si ,wel(e l. scdro notvolc di qùaliriL fra la mpprsenhzìone diretra ddh sinsoh
indniduxÌnì riprce dh ìmmediatezza del reale, e queÌlrftLa d insieme, fmmftnùria, huùo
di una eccessiva ehborazione inieÌleùuali$ica srn$ank dlifi.io e di rrso valo& .rearìro:
da un, paÈ il tentarivo sponLanco di spgimcnta( un tocÒ Fnui.o ìn chiale .atueìistici.
Lì.Ìl,ftH la scc.à.rò6rrù ncll orÌi.a.onscNatricc t,rJoDDn,Ùisri.a.

tlÌÈ ilCìcocnÌ tDe/k nùoant t".:u,.,v.nczi^ $)1, ro1. lV, pp. 270 e lt;l, nora

277i rp .102 r01 con Icpisrafe n 2: p. .10.1 con lipismlc n l)- a rilcrdc h lirm dcll'afrìsk
conrfona dalle sisle LN.V.I:. scolpit sul buno dcl dosc lvlcmmoì sli sfussc. comc al rc$o
d.,, ... q,tr . .l ' b,, .u t" d":c . b..,.n l:,n.

(.12) 

^ 
VENTURL J7,z,...- cit, p 268.

r.rr)Chcthsp enel rit ttodi Tomma$ Contarini,.h I:. CESSI- Akrt,l/tu.-., .n-,
l1 pÌre, pp l7l lr.1

(A,I) Cft, N'ù 6, VI,NEIIÀ. AR(]II]VIO P^RRO(I:HÀI,E S^NI  M^RIÀ ZORFNI(;O

l=ANlz).Ilbtult'l,Iorti1t70--rr?J.alhhrem G sìlegse: 
"11!t"./ 

crùo ddl ùloto J.,tlot
?t Plth, U 4,o,.h,/ 2 tl,tu/!/t l trù /t i/ ,.ado lal e...|c,hi!rru Tkni . DÀ scqn^lare

inoltre il tsàmrnto dd 1.1 ettcnb,r 1612 di Filcna Gian ùli, consorc di Ciulio ddl Nloro,
dove precis diaLrikrc '.'otnl.,ùtodr5.Atplo ' lck ASy,A i aotaia f- Bùùa,t,

\1t) A.M.Z, Lib,o ù/tid. Ddl Ptb.drÒ J.sli 
"1t.a 

si Ll C.Ì11ÒL.o, ld l..k d.l
SdniJarlÒ .hùt,t,/Ò, 6 221.2 D.l1.l. c.2i rlle datc 9 maggù 160.1 c 28 mrro l61l Giùlio
dil ùlorc !ìcne .itrÌo qurh srstJdo delh Scuola de] Srntisino.



r8. GIULIO DAL ùIORO, CRISTO ,ttol<7O .|ORRETTO DA UN ANGELO. Vcnczìa. SanLo Stefano.
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